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PREMESSA 

 

 

Per incarico dell'Amministrazione del Comune di Moransengo (AT) è stato svolto uno 

studio geologico, morfologico e della propensione al dissesto del territorio comunale, 

indirizzato alla revisione degli elaborati geologici del Piano Regolatore Generale per 

adeguarli alla Circolare P.G.R. 8 maggio 1996 n° 7/ LAP e al P.A.I. (Piano Stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico), recentemente adottato dall’Autorità di Bacino del Fiume Po 

(D.P.C.M  24.05.2001). 

Nell’attuale versione aggiornata la presente relazione recepisce le osservazioni inoltrate 

dai tecnici competenti di ARPA Piemonte (Struttura di Prevenzione del Rischio 

Geologico delle Provincie di Asti, Vercelli e Biella) e del Settore Opere Pubbliche e 

Assetto Idrogeologico della Regione Piemonte a seguito del secondo Tavolo Tecnico del 

Gruppo Interdisciplinare di cui alla DGR 31-3749.   

Tali osservazioni hanno comportato l’aggiornamento dei seguenti elaborati: 

- Elaborato 1  Carta litologica  

- Elaborato 3 Carta geomorfologica e dei dissesti 

- Elaborato  4  Carta geoidrologica, del reticolo idrografico e delle opere idrauliche 

- Elaborato 5 Carta di sintesi della pericolosità geologica e dell’idoneità all'uso 

urbanistico. 

- Relazione geologica illustrativa, relativamente ai capitoli dedicati all’illustrazione di 

detti elaborati e dei tematismi che questi propongono. 

In riferimento al quadro normativo del settore gli studi sono stati condotti tenendo conto 

di quanto disposto da: 

− la Legge Regionale n° 56/77 “Tutela e uso del suol o”, che ancor oggi costituisce la 

legge urbanistica regionale; 

− la Circolare P.G.R. 8.05.96 n°7/LAP, che fornisce le specifiche tecniche per 

l'elaborazione degli studi geologici a supporto degli strumenti urbanistici; essa si 

propone come “Strumento di lavoro di costante riferimento di criteri ed indirizzi per la 

componente geologica nella pianificazione territoriale” mediante il quale, partendo 

dalla valutazione delle condizioni di pericolosità e di rischio (connesse, quest’ultime, 

all’urbanizzazione delle aree), giungere ad un zonizzazione del territorio comunale in 

riferimento alle scelte del P.R.G.C. nonché nella definizione dei Piani Comunali di 
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Protezione Civile”. 

− la “Nota tecnica-esplicativa” alla circolare richiamata al punto precedente, pubblicata 

nel Dicembre 1999; 

− la D.G.R. 15 luglio 2002 n. 45-6656 “Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 

Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del fiume Po in data 

26 aprile 2001, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 

data 24 maggio 2001. Indirizzi per l’attuazione del PAI nel settore urbanistico”, che 

integra le specifiche tecniche per l'elaborazione degli studi geologici a supporto degli 

strumenti urbanistici. 

In particolare, lo studio condotto è stato finalizzato ad una suddivisione del territorio 

in unità omogenee rispetto alle condizioni di pericolosità geologica esistenti, così da 

ottenere specifiche indicazioni sull'idoneità d'uso urbanistico dei vari settori. 

Di conseguenza nell'espletamento dello studio si è dedicata una specifica attenzione 

alla redazione di due carte tematiche in particolare:  

- la “Carta geomorfologica e dei dissesti”, che riporta la classificazione dei fenomeni 

secondo gli standards previsti dall’apposita legenda uniformata ai criteri P.A.I., 

emanata con Deliberazione della Giunta Regionale 15 Luglio 2002 n. 45-6656;  

- la "Carta di sintesi della pericolosità geologica e della destinazione all’uso 

urbanistico", che secondo le indicazioni della citata Circolare Regionale n° 7/LAP 

differenzia il territorio in classi di pericolosità geologica, attribuendo  ai nuclei abitati 

sparsi, ricadenti in aree ad elevata pericolosità, specifiche sottoclassi a cui 

corrispondono differenti limitazioni per l'uso urbanistico; queste ultime, 

accompagnate da specifiche prescrizioni, dovranno essere riprese e trattate con 

maggior dettaglio nell’ambito delle Norme di Attuazione del P.R.G.C. . 

I risultati dell'indagine sono esposti nella presente relazione illustrativa, che affianca e 

integra i seguenti elaborati grafici, redatti alla scala 1:10.000 : 

- Elaborato 1  Carta litologica  

- Elaborato 2 Carta dell’acclività  

- Elaborato 3 Carta geomorfologica e dei dissesti 

- Elaborato 4 Carta geoidrologica, del reticolo idrografico e delle opere idrauliche 

- Elaborato 5 Carta di sintesi della pericolosità geologica e dell’idoneità all'uso 

urbanistico. 
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Analogamente si è ritenuto di indicare le caratteristiche litotecniche dei depositi presenti 

nell’ambito della Carta litologica (Elaborato 1). 

La sezione geologica, ricostruita sulla scorta di dati bibliografici in assenza di 

informazioni geognostiche specifiche, è riportata nella presente relazione (Cfr. figura 3). 

Alla relazione sono inoltre allegati i seguenti documenti (Cfr. allegati): 

- Schede di rilevamento delle frane (Allegato 1);  

- Schede delle opere idrauliche (Allegato 2). 
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1.0     INTRODUZIONE 

La presente relazione descrive la  metodologia di lavoro adottata e riporta le note 

illustrative di ciascun elaborato grafico prodotto. 

L’indagine si è articolata attraverso l’esame della documentazione geologica 

comprendente l’area, a cui sono seguiti rilievi di campagna svolti nel periodo Gennaio 

2003 – Marzo 2003; questi sono stati indirizzati sia a verificare le caratteristiche 

geologiche generali e il quadro giaciturale del basamento roccioso, nonché a 

individuare i tratti morfologici interpretabili come l’espressione di processi di dissesto. 

Tale aspetto è stato approfondito attraverso l’esame delle fotografie aeree, che 

consentono una visione più generale e permettono di inserire in un quadro più ampio le 

informazioni puntuali derivanti dal rilievo di campagna. 

Le riprese aeree, consultate presso l’Ufficio Geologico dell’Amministrazione Provinciale 

di Asti, sono relative a due voli: il primo effettuato nel 1976, il secondo nel Novembre 

1994, in seguito all’evento alluvionale che colpì vaste zone della Regione Piemonte.  

Quest’ultimo rappresenta pertanto un documento aggiornato e significativo per quanto 

concerne gli aspetti legati al dissesto. 

Per l’inquadramento geologico ci si è riferiti al Foglio 57 “Vercelli” della Carta Geologica 

d'Italia alla scala 1:100.000 e alle relative Note Illustrative. 

Nel corso dell’esame delle condizioni di dissesto del territorio sono state  consultate sia 

le cartografie tematiche della Banca Dati Geologica - C.S.I. - Regione Piemonte, 

relativa all’area di studio, sia lo specifico elaborato grafico del Piano Territoriale 

Provinciale, recentemente adottato dalla Provincia di Asti sia quanto riportato 

nell’”Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici” del PAI. 

I risultati di questa prima fase di lavoro svolto sono rappresentati nella “Carta litologica” 

(Elaborato 1) e nella “Carta geomorfologica e del dissesto” (Elaborato 3). 

Come accennato in premessa, quest’ultima carta è stata redatta conformemente alle 

indicazioni della nuova legenda prevista dalla Deliberazione della Giunta Regionale 15 

Luglio 2002 n. 45-6656, volta a uniformare le indicazioni contenute negli studi geologici 

a supporto dei P.R.G.C. e a facilitare la trasposizione dei dati inerenti al dissesto negli 
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strumenti di pianificazione a scala di bacino (P.A.I.). 

In quest’ottica, la rappresentazione cartografica è accompagnata dalle sigle 

identificative della tipologia dei dissesti previste dallo schema di legenda citato. 

Si è quindi redatta  con una procedura automatizzata basata sull’utilizzo di sistemi 

informativi geografici la “Carta dell’acclività” (Elaborato 2), che differenzia il territorio per 

classi di pendenza opportunamente prescelte. 

L’elaborato n°4 propone una rassegna descrittiva de lle caratteristiche geoidrologiche 

generali delle unità costituenti il substrato terziario e i terreni di copertura; nello stesso 

elaborato sono riportati gli elementi salienti relativi ai caratteri idrologici del territorio co- 

munale, anche con riferimento ai bacini imbriferi estesi nei territori comunali adiacenti. 

In presenza, sul territorio comunale di Moransengo, di corsi d’acqua di modesto rilievo, 

essenzialmente privi di significative opere idrauliche di condizionamento, sono state 

riportate nell’ elaborato cartografico suddetto le opere di attraversamento censite, le cui 

caratteristiche sono esposte in allegato 2. 

Gli aspetti litotecnici salienti dei depositi affioranti, che concorrono alla redazione della 

Carta di sintesi, sono stati inseriti nella legenda dell’Elaborato 1. 

Non è stata redatta una carta specificamente riferita all’ultimo evento alluvionale 

(Ottobre 2000) in quanto gli effetti di quest’ultimo sono risultati trascurabili lungo la rete 

idrografica del comune, in relazione alla modesta estensione dei bacini imbriferi, 

disposti sui due lati della linea spartiacque tra Po e Tanaro.  

Acquisiti gli elementi caratterizzanti il territorio in senso geologico, morfologico e del 

dissesto in atto si è proceduto alla elaborazione di un elaborato di sintesi, denominato 

“Carta di sintesi della pericolosità geologica e dell’idoneità all’uso urbanistico” 

(Elaborato 5), indirizzato ad individuare cartograficamente i settori con differente 

pericolosità geologica, soprattutto in riferimento ai processi di dissesto in atto e 

potenziali, e, conseguentemente, diversa attitudine all’uso urbanistico. 

A fronte di una prima edizione della carta di sintesi (giugno 2003) è stata approntata 

una revisione per tenere conto della cartografia di PRGC nel frattempo allestita dal 

tecnico incaricato dall’amministrazione comunale, che precisa tra l’altro la posizione di 

recenti insediamenti non ancora visibili nella cartografia di base CTR della Regione 

Piemonte. 
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2.0     GEOLOGIA 

2.1. LINEAMENTI MORFOLOGICI  

Il territorio del Comune di Moransengo è ubicato nel settore settentrionale del “Bacino 

pliocenico di Asti”, sul versante settentrionale della linea spartiacque collinare tra il 

bacino imbrifero del Po (a Nord) e del Tanaro (a Sud), riconoscibile lungo il confine 

amministrativo meridionale. 

La morfologia locale è tipica dell’ambiente collinare di queste zone, con sommità 

arrotondate e pendii da dolci a molto aspri. Dal punto di vista altimetrico si distinguono 

aree collinari comprese tra 230 e 460 m s.l.m., mentre l’estensione delle aree 

pianeggianti è praticamente trascurabile, essendo circoscritta ad alcuni ettari lungo il 

fondovalle del T. Stura del Monferrato.  

L’acclività locale risulta fortemente condizionata dalla natura dei litotipi e dall’evoluzione 

recente (plio-quaternaria) del reticolo idrografico in rapporto alla storia neotettonica 

dell’area collinare del Monferrato. 

Il reticolo idrografico nel quale si inserisce il territorio comunale è caratterizzato da una 

marcata differenziazione idro-strutturale delle due aree rispettivamente ubicate a Nord e 

a Sud della linea spartiacque compresa tra il concentrico, il castello e Bric Carlinotto: 

- nella zona a Nord traggono origine alcuni impluvi con asse in direzione SSW-NNE, 

convergenti verso Nord-Est (presso la località Valle dei Nervi) nell’asta torrentizia 

del Rio Valbonina (principale tributario in sinistra idrografica R.Valasso), più a valle 

denominata Rio Fede; 

- nella zona a Sud si riconosce la testata del bacino del T. Stura del Monferrato, con 

asse circa Ovest-Est e defluente verso l’estremità sud-orientale del comune. 

I fondovalle sono in genere piatti e piuttosto ampi in relazione al corso d’acqua che vi 

scorre e caratterizzati dalla presenza di depositi alluvionali in prevalenza limoso-

sabbiosi.  

L’area subpianeggiante più estesa è quella lungo il fondovalle alluvionale del T. Stura 

del Monferrato. 
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2.2. ASSETTO STRUTTURALE 

Il territorio comunale è modellato nell’ambito delle formazioni sedimentarie cenozoiche 

ascrivibili al substrato del “Bacino Terziario Piemontese (BTP)”.  

Questo complesso di depositi sedimentari, che abbraccia un periodo di tempo che va 

dall’Eocene al Miocene, è oggetto di numerosi recenti studi sedimentologici-strutturali 

da parte del CNR e dell’Università degli Studi di Torino, propedeutici alla redazione del 

Foglio 157 - “Trino” della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 (Progetto 

“CARG”). 

Da un punto di vista tettonico, il territorio comunale di Moransengo viene a trovarsi nel 

settore occidentale dell’areale strutturale del “Monferrato”, in prossimità della “Zona di 

deformazione di Rio Freddo” (ZDRF), riconosciuta come una zona di taglio polifasica 

che costituisce un’importante discontinuità strutturale di età neoalpina, in quanto separa 

le successioni del Monferrato da quelle della Collina di Torino (cfr. fig. 1). 

 

 
Figura 1 –  Inquadramento geostrutturale dell’arco orogenico del Monferrato 

 

Complessi sistemi di faglie interessano la regione collinare di Moransengo, legati a 

meccanismi di riattivazione in fasi orogeniche e deformative successive, come 

esemplificato nella figura 2.  
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Figura 2  – Schema a blocchi relativo ai principali sistemi di faglie nel 
substrato del Bacino Terziario Piemontese 

 

Tra le faglie riconosciute nel foglio “Trino” del progetto CARG, si riconoscono la “Faglia 

di Stura”, che trova espressione superficiale nel solco vallivo sviluppato sotto al 

concentrico comunale, e linee secondarie con cinematismo trascorrente destro ad 

orientazione passante da SSW-NNE a SE-NW (da Sud verso Nord), allineate lungo 

l’incisione tra Cerreto e Novarese e tra Roncolera e Valle dei Nervi. 
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2.3. NOTE ALLA CARTA LITOLOGICA (Elaborato 1) 

Vengono nel seguito descritti i criteri di redazione della carta litologica, costituente 

l’elaborato grafico n. 1 del presente studio geologico. 

La carta litologica riporta infatti, unitamente all’individuazione degli areali di competenza 

delle diverse unità formazionali costituenti il substrato, le caratteristiche litotecniche 

salienti di tali unità, in termini di comportamento geotecnico-meccanico, desumibile dai 

caratteri stratigrafici fondamentali. 

La carta geologica così strutturata fornisce pertanto indicazioni non soltanto di tipo 

generale, relative alla natura dei terreni rinvenuti nel territorio comunale, ma anche in 

ordine agli aspetti di interesse tecnico-applicativo. 

In base a quanto riportato dal Foglio 57 “Vercelli” della Carta Geologica d’Italia alla 

scala 1:100.000 e dalle relative “Note illustrative”, nel territorio comunale di Moransengo 

affiorano le seguenti formazioni (descritte procedendo dalla più antica alla più recente): 

- Formazione di Gassino (Eocene superiore), costituita da terreni pseudocoerenti 

consistenti (marne argillose) con intercalazioni litoidi (calcari, calcareniti) 

- Membro di Camagna (Oligocene medio-sup.), costituito da terreni pseudocoerenti 

consistenti (argille marnose) alternati a strati mediamente addensati (orizzonti 

sabbiosi) 

- Arenarie di Ranzano (Oligocene medio-sup.), costituite da terreni pseudocoerenti 

consistenti con grado di cementazione variabile nella serie stratigrafica 

- Marne di Antognola (Miocene inf.), costituite da terreni pseudocoerenti consistenti 

(marne argillose) alternati a strati mediamente addensati (orizzonti sabbiosi) 

- Formazione di Termo-Fora (Miocene inf.), costituita da alternanze di terreni 

pseudocoerenti consistenti (argille, marne siltose) ed orizzonti variamente 

addensati (sabbie, conglomerati) 

- Formazione di Baldissero (Miocene medio), costituita da terreni pseudocoerenti da 

consistenti (argille sabbiose) a mediamente addensati (orizzonti sabbiosi) 

- Alluvioni sabbioso-limose (Quaternario-Wurm), costituita da terreni fini sciolti, 

scarsamente addensati. 

Nella più recente nomenclatura adottata dai rilevatori del Foglio 157 “Trino” della Carta 

Geologica d’Italia alla scala 1 : 50.000, le unità litologiche sono denominate in accordo 
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alla legenda dell’Elaborato 1 – Carta Geologica, aggiornata a seguito delle osservazioni 

del Tavolo Tecnico. L’elencazione segue la successione stratigrafica, dalle unità più 

antiche verso quelle più recenti. 

- Complesso caotico di La Pietra (Cretaceo Sup. – Paleogene); costituito da argille 

varicolori estremamente clivate inglobanti blocchi da decametrici a metrici di 

calcari micritici, calcari marnosi, presenta caratteristiche litotecniche proprie di 

terreni pseudocoerenti consistenti, con grado di cementazione variabile nella serie 

stratigrafica. 

- Formazione di Cardona (Oligocene); costituita da conglomerati ad abbondante 

matrice arenaceo-pelitica con ciottoli di calcari, selci, graniti e pietre verdi; arenarie 

metaconglomeratiche poco cementate passanti ad alternanza di peliti e marne e di 

arenarie in strati decimetrici, presenta caratteristiche litotecniche proprie di terreni 

pseudocoerenti consistenti, con grado di cementazione variabile nella serie 

stratigrafica. 

- Formazione di Antognola, membro marnoso-siltoso (Oligocene medio-inf.); 

costituita da marne siltose a stratificazione mal distinta, presenta caratteristiche 

litotecniche proprie di terreni pseudocoerenti consistenti. 

- Arenarie di Moransengo (Miocene inf. – medio), costituita da conglomerati 

grossolani a matrice arenacea, arenarie microconglomeratiche gradate con 

intercalazioni di marne siltose e calcaree, nella parte superiore passante a marne 

calcaree con intercalazioni di marne silicizzate a frattura scheggiosa; da un punto 

di vista litotecnico si tratta di terreni pseudocoerenti consistenti, con grado di 

cementazione variabile nella serie stratigrafica. 

- Areniti di Tonengo (Miocene medio), membro arenitico, costituito da areniti ibride 

con abbondante frazione terrigena e con intercalazioni di arenarie gradate ricche 

in frustoli vegetali in strati di potenza metrica. Da un punto di vista litotecnico si 

tratta di terreni pseudocoerenti consistenti, con grado di cementazione variabile 

nella serie stratigrafica. 

- Marne di Mincengo (Miocene medio), ovvero marne calcaree biancastre a 

stratificazione mal distinta, con caratteristiche litotecniche proprie di terreni 

pseudocoerenti consistenti. 

- Alluvioni sabbioso-limose (Wurm), con caratteristiche litotecniche proprie di terreni 

fini sciolti, scarsamente addensati. 
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Osservando la posizione degli areali di competenza delle diverse unità litologiche, si 

rileva che i termini più antichi della successione stratigrafica si rinvengono nel settore 

settentrionale del territorio comunale, presso località Gerbole, dove sono rappresentati 

terreni pertinenti al Complesso caotico di La Pietra (unità liguri tettonizzate), in accordo 

allo schema strutturale del Foglio 157 – “Trino” della Carta Geologica d’Italia alla scala 

1 : 50.000 (Formazione di Gassino). 

I terreni della Formazione di Cardona affiorano in corrispondenza del settore comunale 

Nord-Orientale, sui due fianchi della valle del Rio di Valbonina, tra le località Gerbole, 

Valle dei Nervi, Cappa e C.Fantasia. 

In contatto frequentemente tettonico con la Formazione di Cardona, sul lato sud-

occidentale di una importante linea di faglia trascorrente destra (FGE – Faglia di 

Gerbole) si rinviene il membro marnoso-siltoso della Formazione di Antognola. 

In un’ampia fascia disposta in direzione da Nord-Ovest a  Sud-Est nella zona centrale 

del territorio comunale, sono presenti le Arenarie di Moransengo, sino all’altezza delle 

località Novarese e Cerreto, anch’esse soggette a dislocazioni da parte della linea di 

faglia sopra citata. 

Parallelamente alla fascia precedente, e passante per il concentrico, si sviluppa l’areale 

di competenza delle Areniti di Tonengo, sino al fondovalle del T.Versa; sul fianco destro 

idrografico si rinvengono le Marne di Mincengo. 

La percentuale media delle superfici di affioramento del substrato in rapporto 

all’estensione areale presunta delle unità litostratigrafiche considerate si colloca 

nell’ambito di pochi punti percentuali (cfr. Note Illustrative del Foglio 157 – Trino – della 

Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, fig. 26a). 

Diffusamente nel territorio comunale il basamento terziario è celato da una coltre di 

materiali sciolti, recenti, formatasi a spese del substrato per effetto di processi eluvio-

colluviali, localmente riconducibile a processi di frana.   

Litologicamente si tratta di materiali a prevalente componente limoso-argillosa, con 

frazione clastica dispersa più o meno abbondante, in relazione alle caratteristiche 

litotecniche della roccia sottostante. 

Anche in relazione alla diversa genesi, lo spessore di tale copertura è fortemente 

variabile da punto a punto, frequentemente attestandosi lungo i pendii nell’ambito di 

pochi decimetri. 
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Le maggiori potenze dei depositi di copertura suddetti vengono raggiunte nelle zone più 

depresse degli impluvi secondari. 

Lungo i fondovalle sono presenti depositi alluvionali (sabbie limose) e depositi colluviali, 

prevalentemente limoso-sabbiosi, connessi con i processi di approfondimento del 

reticolo idrografico minore. 

I rapporti stratigrafici tra le diverse formazioni e unità descritte in precedenza sono 

osservabili nella sezione geologica schematica riportata in Figura 3 a pagina seguente, 

tratta dal Foglio 157 - “Trino”, della Carta Geologica d’Italia alla scala 1 : 50.000 

(Progetto CARG – 2003). 

 

 

Figura 3  –  Sezione Geologica schematica del territorio comunale 

 
La sezione geologica riportata si riferisce al territorio comunale di Moransengo, con 

orientazione da SSW (B. Maroero) verso NNE (Rio S. Fede, presso Valle dei Nervi), 

lungo la traccia riportata nell’Elaborato cartografico n° 1 – Carta Litologica. 

Viene riportato nel seguito il significato delle sigle delle differenti unità litologiche 

indicate, procedendo dai termini più antichi verso i termini più recenti della successione 

stratigrafica del BTP (Bacino Terziario Piemontese): 

MMP: Marne di Monte Piano (Eocene) 

CAD: Formazione di Cardona (Oligocene) 

ANT1: Formazione di Antognola (Oligocene sup. – Aquitaniano) 

AMA: Arenarie di Moransengo (Miocene inferiore-medio) 
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CTO1: Areniti di Tonengo-membro arenitico (Miocene medio) 

MIN: Marne di Mincengo (Miocene medio). 

 

L’elaborato 1 – Carta Litologica – riporta i seguenti elementi strutturali:  

- giaciture dei piani di stratificazione (direzione di immersione ed inclinazione); 

- traccia delle linee di faglia individuate nel Foglio “Trino” della Carta Geologica 

d’Italia alla scala 1:50.000 (asse del T.Versa); 

- traccia del sistema di faglie con prevalente componente trascorrente destra (tra 

Gerbole, Valle dei Nervi, Cerreto). 

L’assetto strutturale così ricostruito risulta supportato dalla rappresentazione 

cartografica degli elementi propri del livello pianificatorio comunale, rispetto al quale 

successivi approfondimenti a scala dei singoli affioramenti si collocano ad un livello di 

indagine geologico-tecnica di dettaglio, funzionale alla risoluzione di problematiche 

specifiche estranee agli obiettivi considerati in questa sede.  

Non sono state rinvenute, anche in seguito alla consultazione della “Banca dati 

geotecnica” dell’ARPA Piemonte, prove geognostiche, stratigrafie e altre indagini 

geotecniche nel territorio comunale. 
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3.0     CONDIZIONI DI ACCLIVITÀ DEL TERRITORIO  

3.1. ASPETTI METODOLOGICI 

A seguito di quanto osservato in occasione dei rilievi di terreno si è ritenuto opportuno 

redigere una carta dell'acclività, pur avendo presente il grado di dettaglio non sempre 

adeguato della copertura numerica di base, corrispondente al modello digitale del 

terreno con maglia a 50 metri della Regione Piemonte.  

L'esperienza acquisita in contesti analoghi ha infatti mostrato che tale elaborato, pur 

condizionato da un livello di precisione idoneo per rappresentazioni a scala di area 

vasta, può rappresentare un utile strumento, criticamente analizzato, per la 

classificazione del territorio in termini di pericolosità geologica. 

Per la stesura della “Carta di sintesi della pericolosità geologica e della idoneità all’uso 

urbanistico” non si è quindi proceduto ad una semplice sovrapposizione di questo 

elaborato con gli altri tematismi prodotti ma al contrario si sono utilizzate alcune 

informazioni desumibili dallo stesso al fine di completare localmente l’analisi della 

pericolosità dei diversi settori di territorio.  

 

3.2. NOTE ALLA “CARTA DELL’ACCLIVITÀ”  (Elaborato 2) 

La carta dell'acclività è stata ricavata mediante l'elaborazione del modello digitale del 

terreno della Regione Piemonte (SITAD - Sistema Informativo Territoriale Ambientale 

Diffuso), basato su una discretizzazione territoriale con maglia a 50 metri di lato.  

La procedura di elaborazione, che si avvale di processori numerici avanzati in ambiente 

GIS (Geographic Information System), è basata sulla ricostruzione del campo di 

pendenze definito mediante interpolazione delle quote del terreno, definite in ciascun 

nodo della griglia territoriale mediante una terna di valori (coordinate UTM Est, Nord, 

quota in m s.l.m.m.).  

Nel caso del comune di Moransengo, la zonizzazione del campo di pendenze è stata 

eseguita in accordo a quattro classi, definite dai limiti di seguito esplicitati (valori 

espressi in gradi):  
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 0° ÷ 5° 

 5° ÷ 10° 

 10° ÷ 25° 

 25°  ÷  40° 

 

Con riferimento alla morfologia del territorio comunale, si riscontrano le seguenti 

associazioni tra classi di pendenza e settori morfologici omogenei: 

- la classe 0°÷ 5° corrisponde ai settori di fondova lle dei corsi d’acqua, con morfologia 

subpianeggiante; 

- la classe 5°÷ 10° corrisponde ai settori di impluv io secondario, alle zone di raccordo 

tra le aree di fondovalle e il piede dei versanti collinari, a significative estensioni  di 

settori di versante rivolti verso Sud-Sud Ovest sul fianco idrografico sinistro della 

valle del T. Stura; 

- la classe 10°÷ 25° è distribuita genericamente lun go i fianchi collinari, soprattutto 

nella zona di raccordo tra questi ed alcune dorsali sommitali; 

- la classe di pendenza superiore contraddistingue in varia misura i settori sommitali 

delle dorsali spartiacque secondarie lungo gli impluvi del Rio Valasso, Valbonina 

nella zona centrale del territorio comunale, e lungo la dorsale Ottini-Bricco (limite 

amministrativo meridionale). 
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4.0     DISSESTO IN ATTO E POTENZIALE 

4.1. ASSETTO GEOMORFOLOGICO  

Per inquadrare correttamente gli elementi di dinamica dei versanti e della rete 

idrografica, vengono brevemente delineate alcune peculiarità dell’assetto 

geomorfologico del territorio comunale di Moransengo. 

Si annoverano tra i principali elementi di controllo:  

- i fattori di tipo lito-strutturale, legati alla presenza di settori in rilievo con spiccato 

contrasto altimetrico, di solito corrispondenti con l’areale di affioramento delle 

formazioni arenaceo-conglomeratiche; 

- l’assetto giaciturale, soprattutto in relazione alla disposizione delle formazioni più 

antiche (pre-messiniane) nell’alto bacino del T.Stura, dove si osservano rilievi 

asimmetrici del tipo “a cuestas”; 

- la riconoscibilità di eventi di “cattura fluviale” connessi alla progressiva migrazione 

verso sud del livello di base del F.Po e quindi degli affluenti in destra nell’area 

collinare; spicca infatti la marcata acclività del profilo di fondo dei corsi d’acqua con 

drenaggio verso Nord, ai quali si oppongono le valli decapitate visibili lungo lo 

spartiacque settentrionale della Valle Stura (crinale tra Moransengo e Cerreto). 

 

4.2. ANALISI DELLE FONTI DOCUMENTALI DISPONIBILI 

Gli approfondimenti di indagine in campo sono stati preceduti da una sistematica 

ricognizione ed analisi comparata delle perimetrazioni di aree in dissesto per effetto 

della dinamica dei versanti e della rete idrografica, così come risulta dagli strumenti di 

pianificazione territoriale sovraordinati al livello comunale. 

Si annoverano tra questi le seguenti fonti documentali: 

• Progetto IFFI – Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia, consultabile on-line (ARPA 

Piemonte – SIGEO (Sistema Informativo Geologico). 

• Piano Territoriale della Provincia di Asti (2002), acquisito presso gli Uffici 

Amministrativi Provinciali.  

• "Progetto di Piano stralcio per l'Assetto ldrogeologico (P.A.I.)", adottato dall'Autorità 
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di Bacino del Fiume Po nel Maggio 1999 (già oggetto di precedenti valutazioni da 

parte dello scrivente Dott. Geol. Edoardo Rabajoli per incarico dell’Amministrazione 

Comunale - Relazione Geologica, 15 settembre 2000, contenente controdeduzioni 

alle zonizzazioni dell’Atlante dei Rischi Idraulici e Idrogeologici del P.A.I.). 

Le fonti documentali consultate presentano elementi di difformità in relazione ai 

differenti criteri adottati per classificare dei processi di dissesto. 

Le tipologie di dissesto indicate nel P.A.I. – Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po (1999) sono: 

- le frane attive, 

- le frane quiescenti. 

Le tipologie di dissesto rappresentate nell’elaborato cartografico indicate nel Piano 

Territoriale Provinciale adottato nel 2002 dalla Provincia di Asti sono: 

- i settori di fondovalle soggetti ad allagamenti; 

- le frane per crollo; 

- le frane per scorrimento planare; 

- le frane per scorrimento rotazionale; 

- le frane per colata lenta; 

- le frane per fluidificazione dei terreni sciolti superficiali; 

- i fenomeni di soliflusso; 

- le frane di tipologia incerta; 

- le aree calanchive. 

Dal confronto tra le perimetrazioni eseguite nei due strumenti di pianificazione 

territoriale sopra indicati, emerge che le perimetrazioni di aree in frana del P.A.I. 

includono vasti settori di versante, all’interno delle quali ricadono talora più movimenti 

gravitativi cartografati separatamente nel P.T.P. di Asti. 

Alcune aree indicate in frana nel P.A.I. non corrispondono invece ai movimenti 

gravitativi indicati nel P.T.P. di Asti. 

Le analisi di dettaglio - eseguite tramite fotointerpretazione e rilievi in campo nel corso 

del presente studio - hanno consentito, in linea generale, di confermare le perimetra- 

zioni delle aree in frana presentate nella cartografia del P.T.P. di Asti, ridefinendo più 

precisamente le aree in frana indicate nella cartografia del P.A.I. 

Per quanto concerne il successivo progetto IFFI (Inventario dei Fenomeni Franosi in 

Italia), condotto da ARPA Piemonte mediante una ricognizione conforme a criteri definiti 

su scala nazionale, nel territorio comunale di Moransengo sono stati riconosciuti 
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movimenti gravitativi ascrivibili alle seguenti tipologie: 

- frane per scivolamento rotazionale/traslativo (retinatura rossa) 

- frane complesse (retinatura grigia) 

- frane per colamento lento (retinatura gialla) 

La distribuzione areale dei movimenti gravitativi suddetti presenta alcune difformità con 

quella proposta nel P.T.P. di Asti (2002) e con quella dell’Atlante del PAI . 

Le analisi in sito eseguite nel corso del presente studio hanno consentito di precisare 

l’effettiva estensione delle aree in dissesto sulla base della presenza e tipologia di indizi 

di processi gravitativi in atto sui versanti.  

Nella figura seguente è riportato uno stralcio della cartografia IFFI relativo al territorio 

comunale di Moransengo. 

 

Figura 4 – Localizzazione dei movimenti gravitativi indicata nella cartografia IFFI – Inventario dei 
Movimenti Franosi in Italia (ARPA Piemonte). 
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4.3. DINAMICA DEI VERSANTI E DELLA RETE IDROGRAFICA 

Una volta identificati i fattori costitutivi primari del paesaggio fisico del territorio, preso 

atto delle perimetrazioni di aree in dissesto proposte negli strumenti di pianificazione di 

tipo sovracomunale, nella successiva fase di analisi si è proceduto ad una valutazione 

puntuale della tipologia e distribuzione areale dei processi di instabilità dei versanti e 

della rete idrografica. 

E’stata quindi avviata un’attività aereofotointerpretativa preliminare, con successiva 

taratura in campo mediante una campagna di rilevamento sistematica, estesa all'intero 

territorio comunale, finalizzata al riconoscimento delle situazioni di dissesto in atto e 

delle aree potenzialmente dissestabili per il concorrere di fattori litologici, morfologici e 

strutturali sfavorevoli (natura del substrato, acclività, condizioni giaciturali)  o 

coinvolgibili da fenomeni legati alla dinamica dei corsi d'acqua. 

Per quanto attiene specificamente alla dinamica fluvio-torrentizia, i rilievi effettuati sul 

terreno lungo le aste idrografiche principali (T. Stura, R. Valbonina, R. Valasso), i 

risultati delle analisi fotointerpretative e le testimonianze raccolte localmente hanno 

portato ad una definizione sufficientemente precisa del quadro dissestivo locale che 

presenta i caratteri tipici dei fondivalle alluvionali minori del Monferrato.  

Le zone di pericolosità conclamata lungo le due aste principali del reticolo idrografico 

suddette si connotano per un grado di rischio basso, in relazione al fatto che la 

dinamica di allagamento torrentizia con acque ad elevata energia, associata a fenomeni 

di erosione spondale diffusa e trasporto solido di materiale fine (sabbioso-limoso), si 

esplica su zone a vocazione agricola o in aree forestali, non edificate e non interessate 

da infrastrutture importanti, se si eccettuano brevi tratti di viabilità rurale. 

A conferma di ciò, gli eventi del 4-6 Novembre 1994 e del 15 Ottobre 2000, che hanno 

assunto carattere di eccezionalità a livello sia regionale sia nazionale nei bacini del 

F.Tanaro e del F.Po, non hanno avuto effetti di specifico rilievo nel territorio comunale 

in oggetto. Alcuni impluvi hanno manifestato fenomeni di ruscellamento concentrato con 

locali fenomeni di erosione accelerata che tuttavia non hanno determinato danni di 

rilievo importanti al territorio circostante. 

Per quanto concerne i dissesti legati all’instabilità dei pendii, il territorio comunale di 

Moransengo appare sostanzialmente caratterizzato da una propensione al dissesto 
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medio-bassa, che si esplica soprattutto a livello della coltre eluvio-colluviale. La potenza 

dei materiali coinvolti può risulta talora rilevante, quando viene interessata la porzione 

corticale del substrato lapideo sottostante.  

Le tipologie di fenomeni gravitativi più comuni nel contesto geomorfologico in questione 

sono essenzialmente: 

- le frane per scivolamento rotazionale (attive e quiescenti); 

- le frane per colamento lento attive; 

- le frane per saturazione e fluidificazione della copertura detritica. 

Tali tipologie, differenti come cinematismo ed in genere anche nelle dimensioni, 

possono però coesistere nelle frane di tipo complesso, solitamente laddove uno 

scivolamento rotazionale incipiente evolve, nella parte inferiore, in colata. 

La più diffusa tipologia di dissesto franoso riscontrabile con una certa frequenza nella 

zona in esame, è quella degli scivolamenti rotazionali;  in tali dissesti il franamento 

avviene a causa del superamento della resistenza al taglio lungo una superficie di 

scorrimento di forma generalmente curvilinea. Tale superficie possiede raramente un 

unico centro di rotazione (in tal caso la sua forma sarebbe circolare), più spesso lo 

scivolamento avviene lungo una superficie curvilinea generica, sovente irregolare, con 

più centri di istantanea rotazione. Un siffatto cinematismo non è compatibile con lo 

spostamento di un corpo rigido per cui la massa di terreno viene in genere disarticolata 

perdendo pressoché completamente la propria individualità. Tali cinematismi possono 

essere caratterizzati da un’evoluzione lenta dato che lo spostamento verso il basso 

della massa di terreno porta complessivamente ad un appesantimento della zona al 

piede della frana stessa con un complessivo aumento delle forze e dei momenti 

stabilizzanti. In questo caso si può ottenere uno stato di momentanea quiescenza della 

frana che, se non intervengono ulteriori forze perturbanti, può perdurare per diverso 

tempo, evolvendo lentamente con spostamenti progressivi minimi, questi possono 

essere monitorati ad esempio tramite colonne inclinometriche installate in fori di 

sondaggio appositamente predisposti. Il sopraggiungere di piogge particolarmente 

intense che diminuiscono la resistenza al taglio efficace e/o l’azione perturbatrice di altri 

agenti (es. interventi antropici come tagli stradali, cave ecc.) possono però portare ad 

un evoluzione parossistica del dissesto portando al collasso generalizzato del materiale 

in frana. E’ importante perciò individuare, a livello di pianificazione territoriale comunale, 

le porzioni di versante che sono già state interessate da fenomeni di questo tipo, 
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suscettibili di riattivazione. Su tali versanti sarà assolutamente indispensabile, utilizzare 

i parametri di resistenza residui per qualsiasi calcolo geotecnico relativo ad eventuali 

interventi sul territorio, unitamente a scelte urbanistiche oculate in funzione del grado di 

pericolosità del sito. Nel caso specifico di Moransengo, sono ascrivibili a questa 

tipologia alcuni movimenti gravitativi presenti sui versanti a Nord e a Sud rispetto al 

concentrico, presso Cerreto, Novarese, lungo il T.Valasso e Valbornina (sx.idrografica).  

Le frane per colata sono fenomeni corticali, interessanti cioè un ridotto spessore della 

copertura eluvio-colluviale, che si verificano in condizioni di saturazione dello strato 

superficiale di terreno, in corrispondenza di eventi pluviometrici particolarmente intensi 

ed a causa della conseguente repentina variazione delle caratteristiche geotecniche del 

terreno che provocano la fluidificazione dello stesso con una drastica diminuzione della 

sua resistenza al taglio. Si tratta solitamente di dissesti di limitate dimensioni 

coinvolgenti settori di versante a pendenza piuttosto elevata e con copertura vegetale 

assente o fortemente degradata. Nel complesso, risulta però impossibile prevedere con 

precisione il verificarsi di tali dissesti, dato che la loro estrema velocità di evoluzione 

non ne permette la tempestiva individuazione né tanto meno risulta pensabile allestire 

un sistema di monitoraggio che permetta di seguirne gli spostamenti. Questi sono i 

motivi per cui, nonostante le dimensioni spesso modeste, la pericolosità di tali fenomeni 

non va comunque sottovalutata soprattutto sotto il profilo delle scelte urbanistiche e 

territoriali. 

 

4.4. NOTE ALLA “CARTA GEOMORFOLOGICA E DEI DISSESTI” 

(Elaborato 3) 

Nella "Carta geomorfologica e dei dissesti" sono stati distinti forme e processi legati alla 

dinamica fluviale e torrentizia e alla dinamica gravitativa di versante. 

Per ciascuno di questi vengono puntualmente indicati: 

- il codice tipologico, assegnato secondo la “Legenda per la redazione della carta del 

dissesto dei P.R.G.C. redatta in conformità alla circolare PGR n.7/LAP/96 e 

successiva N.T.E.”,  

- il grado di pericolosità dei processi di dissesto, assegnato conformemente a quanto 

ivi indicato. 
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Sono state riconosciute tra le forme e i processi legati alla dinamica fluvio-torrentizia: 

- le aree di fondovalle ad alta probabilità di inondazione, con fenomeni di 

erosione/deposito rilevanti (EeA); pericolosità molto elevata; 

- i tratti di corso d’acqua soggetti a piene torrentizie con processi erosivi di fondo e di 

sponda, e deposito di materiale fine (EbL); pericolosità elevata; 

- gli assi di impluvio secondario, soggetti ad intensa attività erosiva a carattere 

rimontante (EmL); pericolosità moderata; 

- gli assi di vallecola a fondo piatto. 

Le opere di condizionamento degli alvei sono differenziate in: 

- manufatti di attraversamento; 

- opere longitudinali in alveo. 

Si rimanda al capitolo dedicato all’analisi dell’assetto geoidrologico del territorio per 

quanto attiene specificamente alla descrizione puntuale degli aspetti tipologici e 

dimensionali delle opere in alveo suddette. 

Nell’ambito delle forme e dei processi legati alla dinamica gravitativa di versante sono 

invece state riconosciute:  

- le frane per scivolamento rotazionale attivo (FA3); pericolosità molto elevata; 

- le frane per scivolamento rotazionale quiescente (FQ3); pericolosità elevata; 

- le frane per colamento lento attivo (FA5); pericolosità media; 

- le frane per saturazione e fluidificazione della copertura detritica (FA9); pericolosità 

elevata; 

- le aree calanchive, possibile sede di fenomeni di fluidificazione superficiale (FA9); 

pericolosità elevata. 

Il criterio di distinzione tra movimenti gravitativi attivi e quiescenti, in accordo con le 

indicazioni regionali in materia, si basa sull’individuazione di frane attive in presenza di 

testimonianze di innesco o di riattivazione delle frane nell’ultimo trentennio. 

Ad ogni movimento gravitativo è associato un numero progressivo di riferimento 

(indicato in colore rosso), che rimanda alla specifica scheda descrittiva, prevista nella 

Nota Tecnica Esplicativa (Gennaio 2000) alla Circolare P.G.R. n° 7/LAP/96, inserita 

negli allegati in calce alla relazione (Cfr. Allegato 1), e una sigla (indicata in colore nero) 

corrispondente al codice tipologico, assegnato secondo i criteri indicati nella “Legenda 

per la redazione della carta del dissesto dei P.R.G.C. redatta in conformità alla circolare 

PGR n.7/LAP/96 e successiva N.T.E.”.  
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In ottemperanza alle richieste di integrazione seguenti al Tavolo Tecnico del Gruppo 

Interdisciplinare di cui in premessa alla presente relazione, l’elaborato cartografico è 

stato integrato ponendo in evidenza:  

- la posizione delle valli decapitate per effetto dei fenomeni di cattura da parte dei 

bacini idrografici affluenti del Po; 

- la linea spartiacque principale tra i bacini afferenti al F.Po e il bacino del T.Stura del 

Monferrato; 

- i cigli di scarpata generati per erosione rimontante accelerata dei bacini idrografici 

settentrionali, evidenti in prossimità della linea di crinale spartiacque principale 

suddetta 

- il lembo di un’ antica superficie terrazzata di origine fluviale, disseccata per effetto 

dell’abbassamento del livello di base del reticolo idrografico, presso la linea di 

crinale tra località Gerbole e Scalaro. 

Inoltre, è stato approfondito l’esame geomorfologico di alcuni specifici settori di 

versante, in particolare a Sud di Gerbole, a sud della sommità collinare del Castello, 

verso la strada di fondovalle del T. Stura, presso Cerreto, considerando in questi settori 

le indicazioni relative al quadro del dissesto delineato nell’archivio dell’IFFI – Inventario 

dei Fenomeni Franosi Italiani. 

I risultati dell’esame geomorfologico di questi settori hanno comportato in alcuni casi la 

precisazione dei perimetri di alcune aree in frana. 
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5.0     IDROGEOLOGIA 

5.1. CARATTERISTICHE GEOIDROLOGICHE DEI TERRENI 

5.1.1. Substrato litoide 

Dal punto di vista idrogeologico il substrato roccioso costituente i rilievi collinari in 

questione presenta generali caratteristiche di permeabilità bassa o molto bassa per 

fratturazione, con marcata variabilità laterale e verticale in relazione alla natura 

stratificata ed eterogenea delle formazioni litoidi. 

Nell’ambito di formazioni sedimentarie eterogenee, i fattori primari che controllano la 

circolazione idrica sotterranea sono distintamente: 

- di tipo geomeccanico (concentrazione preferenziale negli interstrati più rigidi a 

comportamento più fragile - strati arenacei) 

- di tipo granulometrico (concentrazione preferenziale negli interstrati sabbioso-

conglomeratici ed arenacei). 

In questo contesto, la circolazione idrica sotterranea si esplica pertanto in relazione alla  

densità di piani di frattura e stratificazione, alla loro giacitura, all’apertura e al 

riempimento delle fratture stesse. 

La circolazione idrica sotterranea tende ad assumere un carattere: 

- ipodermico, legato alla porzione corticale più rilasciata e fratturata degli ammassi 

rocciosi; 

- temporalmente discontinuo, concentrandosi a seguito di eventi piovosi di una certa 

intensità e durata, alternandosi a fasi di esaurimento più o meno prolungate. 

In questo contesto l’alimentazione dell’acquifero temporaneo ipodermico avviene per 

infiltrazione diretta delle acque meteoriche o lungo le aste di drenaggio secondarie. 

Mediante specifica indagine condotta con l’ausilio di personale tecnico 

dell’Amministrazione Comunale, sono stati individuati una serie di pozzi-cisterna, 

approfonditi nella porzione più superficiale del substrato roccioso, utilizzati 

saltuariamente per uso domestico. 

La localizzazione di questi pozzi-cisterna tende a concentrarsi tra Gerbole-Valle dei 

Nervi (unità formazionali delle Arenarie di Ranzano e del Membro di Camagna) e lungo 

il crinale sul quale sorge il concentrico (Formazione di Baldissero). 
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5.1.2. Terreni di copertura 

Il sostenuto tenore di frazione limoso-argillosa dei materiali di origine eluvio-colluviale 

che ricoprono il substrato roccioso determina un grado di permeabilità in genere basso. 

Sebbene in condizioni ordinarie la coltre non ospiti alcuna falda, in occasione di eventi 

di pioggia molto intensi o prolungati in corrispondenza dell'interfaccia substrato litoide-

copertura si possono instaurare fenomeni di filtrazione di carattere  temporaneo, 

alimentati per infiltrazione diretta, il cui andamento segue quello della superficie 

topografica, attenuandone le asperità. 

Si segnala che a tale fenomeno va di norma attribuito un potenziale ruolo di innesco dei 

movimenti gravitativi lungo i versanti, specie in occasione di eventi pluviometrici 

particolarmente intensi, a causa dell’instaurarsi di condizioni prossime alla saturazione 

del materiale sciolto.  

Rappresentano sedi preferenziali di drenaggio idrico sotterraneo i settori di fondovalle, 

ai quali afferiscono le falde idriche localizzate e temporanee che si instaurano per 

effetto della circolazione ipodermica di versante. Testimonianza di ciò è rappresentata 

dalla presenza di pozzi-cisterna nella Valle Stura. 

 

5.2. NOTE ALLA “CARTA GEOIDROLOGICA, DEL RETICOLO 

IDROGRAFICO E DELLE OPERE IDRAULICHE” - (Elaborato 4) 

Nella carta geoidrologica sono stati riportati gli elementi salienti che descrivono, nel loro 

insieme, le caratteristiche della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 

In particolare, per quanto concerne gli elementi di idrologia superficiale, sono stati 

disegnati sulla base topografica in scala 1:10.000 i limiti dei bacini imbriferi sottesi alle 

sezioni di chiusura di maggiore interesse del reticolo idrografico nel territorio comunale. 

Ciascun sottobacino imbrifero afferente al territorio comunale è identificato da un 

numero progressivo di riferimento. 

Nella parte meridionale del comune di Moransengo si estende il bacino del T.Stura del 

Monferrato, al quale afferiscono alcune vallecole secondarie di modesta estensione, ed 

un’incisione più evidente impostata con asse Nord-Sud tra le borgate Novarese e 

Cerreto.  
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Nel settore centro-settentrionale si sviluppano i bacini con disposizione centripeta verso 

l’alveo del Rio Valbonina, il cui maggiore tributario in sinistra è rappresentato dal Rio 

Valasso, la cui confluenza nell’alveo principale è localizzata presso Valle dei Nervi. 

È stato effettuato un censimento delle opere di condizionamento degli alvei, 

rappresentate dagli attraversamenti della viabilità all’interferenza con il reticolo 

idrografico. 

Ad ogni manufatto di attraversamento è associato un numero identificativo tramite il 

quale, nelle Schede delle Opere Idrauliche (Allegato 2), è possibile risalire alle principali 

caratteristiche geometriche del manufatto e del tratto d’alveo che lo stesso interessa. 

I manufatti di attraversamento del reticolo idrografico sono limitati a 6 ponticelli nel 

bacino del T. Stura del Monferrato e 2 lungo il R. Valbonina.  

Lungo il Rio Valasso non sono presenti interferenze di rilievo con la rete viaria. 

In un quadro generale nel quale non si riscontrano situazioni di criticità di rilievo, si 

rammenta che i manufatti con luce sottodimensionata o in condizioni di manutenzione 

carenti sono collocati in contesti di fondovalle agricoli; se gli stessi dovessero risultare 

sormontati dal flusso di acque in piena per portate eccezionali o per ostruzione della 

sezione di deflusso, le acque rientrerebbero nell’alveo poco a valle dell’opera di 

attraversamento, provocando locali accumuli di materiale vegetale e di depositi limoso-

sabbiosi.  

Gli elementi di idrologia sotterranea riportati nell’elaborato cartografico si riferiscono alle 

misure di soggiacenza eseguite con la finalità di verificare le condizioni di profondità 

della falda idrica superficiale intercettata dai pozzi-cisterna nelle varie borgate del 

comune.  

La maggior parte dei punti di misura ha evidenziato valori di soggiacenza (profondità 

del livello statico della falda rispetto al piano-campagna) compresi tra 2-5 metri, ad 

eccezione del pozzo in borgata Cappa (dove la soggiacenza è risultata superiore ad 8 

metri).  

Sono stati infine differenziati i corsi d’acqua a sedime demaniale dai corsi d’acqua a 

sedime privato. 
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6.0 MODIFICHE APPORTATE IN SEGUITO AL PARERE DEL SE TTORE 

PREVENZIONE TERRITORIALE DEL RISCHIO GEOLOGICO DELL A 

REGIONE PIEMONTE E CONTRODEDUZIONI  

Nel seguito si illustrano sinteticamente le modifiche apportate alle cartografie tematiche 

e al testo degli elaborati geologici in seguito al parere prot. n. 93652/DB14.21AT del 

14/12/2012 (a firma dei geol. L. Di Martino e geol. R. Oberti) emesso dal Settore 

Prevenzione Territoriale del Rischio Geologico – Area di Alessandria, Asti, Biella e 

Vercelli. 

Non vengono invece esposte argomentazioni in controdeduzione al citato parere, in 

quanto le modifiche apportate accolgono in gran parte le “osservazioni” in esso 

contenute e sono  il frutto di un processo di condivisione tra i sottoscritti estensori degli 

elaborati geologici e i funzionari regionali preposti alla verifica degli stessi.   

Gli elaborati modificati a seguito dell’accoglimento del suddetto parere sono: 

• la presente Relazione geologica illustrativa;  

• la Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'utilizzo 

urbanistico (Elaborato 5); 

• la Relazione geologico-tecnica relativa alle aree interessate da nuovi 

insediamenti e da opere pubbliche di particolare importanza. 

 

Nel presente documento sono state riviste, come richiesto, le prescrizioni relative alle 

sottoclassi III-b2 e III-b3, nonché il § 6.4 inerente le fasce di rispetto dei corsi d’acqua. 

Queste ultime sono state imposte pari a 10 m dal ciglio di sponda dell’alveo inciso per 

tutto il reticolo idrografico secondario e pari a 50 m per il T. Stura.  

La Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'utilizzo urbanistico 

(Elaborato 5) è stata modificata ampliando gli ambiti in classe III-a. 

La Relazione geologico-tecnica relativa alle aree interessate da nuovi insediamenti e da 

opere pubbliche di particolare importanza è stata modificata e integrata come richiesto, 

anche alla luce delle modifiche apportate all’Elaborato 5. 
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7.0 NOTE ALLA “CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ 

GEOLOGICA E DELL’IDONEITÀ ALL’USO URBANISTICO”  

(ELABORATO 5) 

La  "Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'utilizzo 

urbanistico" (Elaborato 5) costituisce un elaborato previsto dalla Circolare n° 7/LAP del 

6/5/96 e rappresenta il quadro di sintesi dello studio condotto. 

In generale, la già richiamata Circolare PGR n° 7/L AP e la relativa Nota Tecnica 

Esplicativa,  prevedono la suddivisione dell’intero territorio in esame in tre classi di 

idoneità da applicarsi a contesti caratterizzati da condizioni di pericolosità nulla (Classe 

I), media (Classe II) ed elevata (Classe III). 

Ciascuna classe è sottoposta a prescrizioni di ordine geologico-tecnico progressiva-

mente più restrittive.  

È opportuno sottolineare che le indicazioni formulate per le classi a pericolosità 

geologica minore mantengono la loro validità anche in ambito di classi più penalizzate. 

Negli elaborati le porzioni di territorio riferite ad una data classe sono delimitate da un 

tratto grafico.  Necessariamente, il grado di precisione del segno varia da punto a 

punto, essendo condizionato da vari fattori tra cui la scala adottata per la 

rappresentazione, la precisione della base topografica e, non da ultimo, la qualità del 

dato disponibile. In corrispondenza del limite esiste pertanto un intorno nell’ambito del 

quale  è possibile intervenire con analisi di maggior dettaglio, con lo scopo di affinare  

l’andamento del limite stesso. 

In altri termini, l’appartenenza ad una data classe della porzione di territorio 

immediatamente adiacente al limite riportato in carta può essere suscettibile di 

precisazione, qualora se ne ravvedesse la necessità, alla luce di specifici 

approfondimenti. 

Come richiesto dalla “Legenda per la redazione della carta del dissesto dei P.R.G.C. 

redatta in conformità alla circolare P.G.R. n.7/LAP/96 e successiva N.T.E./99”, già 

prevista dalla D.G.R. 6 agosto 2001 n. 31-3749,emanata con D.G.R. 15 luglio 2002 n. 

45-6656, nella carta di sintesi sono riportate le perimetrazioni e le relative sigle 

d’identificazione delle aree in dissesto evidenziate sull’Elaborato 3 (Carta 

geomorfologica e dei dissesti).  
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Per quanto riguarda le prescrizioni di ordine geologico indirizzate ai fini edilizi ed 

urbanistici si specifica che si dovrà in ogni caso ottemperare a quanto prescritto dalla 

L.R. 9/8/89 n°45 e dal D.M. 11/3/88, n° 47. 

In particolare, lo studio geologico-tecnico dovrà precisare le caratteristiche 

geomorfologiche, geoidrologiche e geotecniche locali, specificare le condizioni di 

stabilità e di potenziale dissestabilità, valutare la ricaduta sulla destinazione urbanistica 

prevista e, nel caso, individuare gli indirizzi di intervento atti a mitigare le condizioni di 

pericolosità. 

Si sottolinea inoltre che non è ammessa in nessun caso la copertura dei corsi d’acqua  

principali o della rete minore mediante tubi o scatolari, anche se di ampia sezione. 

Per quanto riguarda gli attraversamenti stradali dei corsi d'acqua, questi dovranno 

essere realizzati mediante ponti la cui luce non vada in alcun modo a ridurre la 

larghezza dell'alveo a rive piene.  

Per gli attraversamenti dei corsi d'acqua minori su strade secondarie, dovranno essere 

impiegate soluzioni che garantiscano il deflusso delle portate di piena, realizzate in 

modo da non determinare diversioni a monte in caso di occlusione del tratto tombinato. 

Nell’ambito del territorio comunale non si sono individuati settori ascrivibili alla classe I 

prevista dalla richiamata circolare P.G.R. n° 7/LAP /1996 per le porzioni di territorio dove 

le condizioni di pericolosità geologica sono tali da non porre limitazioni alle scelte 

urbanistiche.  

 

7.1 CLASSE  II - Settori caratterizzati da moderata pericolosità geologica 

legata a condizioni di drenaggio superficiale anomalo, alla presenza 

di falda prossima al piano di campagna o a versanti a media acclività. 

Le aree ricadenti genericamente in Classe II coprono una discreta estensione del 

territorio comunale e comprendono: 

- le aree estese sui crinali e per lo più nel settore alto o basale dei versanti, in cui il 

grado di acclività e le condizioni geomorfologiche non sono favorevoli all’innesco di 

processi gravitativi (sottoclasse II-a) 

- le porzioni di territorio in zone di versante a media acclività (sottoclasse II-b) 

- i settori di fondovalle condizionati dalla presenza di falda prossima al piano di 

campagna (sottoclasse II-c). 
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6.1.1 Sottoclasse II-a 

Per le aree ascritte a questa sottoclasse le soluzioni tecniche di mitigazione, in 

condizioni ordinarie, potranno essere limitate al singolo lotto edificatorio. 

Il contesto morfologico maggiormente penalizzante impone una particolare attenzione 

alla gestione delle acque di superficie, con particolare riferimento al recapito verso 

valle: quest'ultimo dovrà essere indirizzato preferibilmente verso linee di deflusso 

naturali preesistenti. Qualora ciò non risultasse possibile si dovrà comunque operare in 

modo da evitare la concentrazione delle acque reflue.  

Lo studio geologico-tecnico, basato necessariamente su specifiche indagini 

geognostiche dovrà precisare le caratteristiche geomorfologiche, geoidrologiche e 

geotecniche locali, definire le condizioni di stabilità e di potenziale dissestabilità, 

valutare la ricaduta sulla destinazione urbanistica prevista e, nel caso, individuare gli 

indirizzi di intervento atti a mitigare le condizioni di pericolosità. 

Non è inoltre consentita la realizzazione di scavi o di riporti che modifichino in modo 

significativo l'andamento plano-altimetrico locale. Come indicazione a carattere genera- 

le, si ritiene che tali interventi non debbano comportare riporti di spessore superiore ai 2 

m né richiedere strutture di sostegno di altezza superiore a 2,5 m fuori terra. 

 

6.1.2 Sottoclasse II-b     

I settori di versante contraddistinti da condizioni di acclività media, tipicamente disposti 

sul fianco destro idrografico della Valle del T. Stura tra il concentrico e Cerreto, 

presentano nelle condizioni attuali un discreto grado di stabilità, al quale può essere 

associata una moderata pericolosità geomorfologica.  

In questi ambiti, nuove edificazioni sono ammesse previa esecuzione di un’adeguata 

indagine geognostica-geotecnica mirata alla verifica delle condizioni di stabilità globali 

del versante in condizioni ante e post operam nonchèdell’insieme opera-terreno, e sono 

subordinate alla definizione di opere che garantiscano un adeguato smaltimento e una 

corretta regimazione delle acque di scorrimento superficiale. 

 

6.1.3 Sottoclasse II-c     

I settori di pianura ascritti a questa sottoclasse sono condizionabili dalle oscillazioni 

stagionali della falda freatica, con possibile presenza della superficie piezometrica a 

livelli prossimi al piano campagna.  
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Per questi settori dovrà essere evitata la realizzazione di piani interrati o, in alternativa, 

a seguito di adeguato studio geologico-tecnico che precisi le caratteristiche 

geoidrologiche e geotecniche locali, dovranno essere adottate soluzioni tecniche in 

grado di superare tale limitazione, da esplicitare a livello di progetto esecutivo. 

 

6.2 CLASSE  III  -  Settori caratterizzati da elevata pericolosità geologica legata 

alla dinamica dei corsi d’acqua, alla presenza di frane recenti o antiche, 

quiescenti o attive, e a condizioni geomorfologiche predisponenti l'innesco di 

processi gravitativi.   

La classe terza è ampiamente rappresentata nell’ambito del territorio comunale e 

comprende: 

- le aree comprese entro le fasce di rispetto del reticolo idrografico e i settori suscettibili 

di esondazione, allagamento o alluvionamento da parte dei corsi d’acqua principali; 

- le aree in cui si sono verificati movimenti gravitativi di vario tipo e ove esiste 

documentazione di eventi passati; 

- i settori in cui il rapporto tra assetto strutturale ed andamento topografico è 

compatibile con l’innesco di fenomeni franosi 

- i settori a pendenza elevata. 

Nell’ambito di tale classe, ove oltre a vaste porzioni di territorio sono compresi nuclei 

edificati ed edifici isolati, sono state operate le seguenti suddivisioni : 

� AMBITI INEDIFICATI : -  Classe III-a 

� AMBITI EDIFICATI : -  Classe III-b : - Sottoclasse III-b2 

- Sottoclasse III-b3 

Vengono qui di seguito descritte le caratteristiche dei settori di territorio ascritti alle varie 

sottoclassi ed esposte, per ognuna di esse, le prescrizioni d’uso urbanistico. 

 

6.2.1 Classe III-a  (Settori inedificati) 

Tali ambiti sono associati a situazioni di pericolosità geologica accertata e quindi sono 

inidonei ad ospitare nuovi insediamenti. 

Gli edifici isolati eventualmente presenti potranno essere sottoposti ad interventi di 

manutenzione, di risanamento, di ristruturazione e di ampliamento funzionale senza 
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aumento del carico abitativo. Questi ultimi saranno consentiti a seguito dell'accertata 

fattibilità in relazione al tipo e grado di pericolosità geologica esistente. 

Con l’intento di non penalizzare le attività agricole e zootecniche, anche alla luce delle 

più recenti normative riguardanti a pianificazione territoriale, nell’ambito delle attività 

esistenti, qualora le condizioni di pericolosità lo consentano, è possibile la realizzazione 

di nuove costruzioni esclusivamente indirizzate ai fini suddetti in ambiti comunque 

estranei alle aree perimetrale in dissesto. 

Tali nuovi edifici dovranno risultare strettamente connessi all'attività preesistente, non 

diversamente localizzabili e la loro fattibilità dovrà essere accertata da specifiche 

indagini geologiche, idrogeologiche e idrauliche di dettaglio indirizzate a valutarne la 

compatibilità geologica ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti a mitigare le 

condizioni di pericolosità. 

Per gli interventi di carattere pubblico non altrimenti localizzabili vale quanto previsto 

dall’Art. 31 della L.R. 56/1977. 

Si rammenta che all’interno delle perimetrazioni Eea, Fa, Fq relative ad aree soggette a 

fenomeni di alluvionamento e dissesti di versante si applicano le norme dettate dall’art. 

9 delle N.T.A. del PAI. 

 

6.2.2 Classe III-b  (Settori edificati) 

Nell'ambito di tale classe sono state introdotte due sottoclassi allo scopo di definire con 

maggior cura gli indirizzi urbanistici in relazione alle possibilità di intervento per la 

mitigazione della pericolosità geologica. 

Gli interventi necessari potranno essere distribuiti nel tempo secondo un piano organico 

(cronoprogramma degli interventi) da predisporsi congiuntamente all’Amministrazione 

Comunale.  A seguito dell’attuazione di detto piano (cronoprogramma) dovrà essere 

valutata di volta in volta la ricaduta nei confronti delle porzioni di territorio connesse, 

determinando l’effettiva mitigazione del rischio indotta dalle opere realizzate. 

 

6.2.3.1 Sottoclasse III-b2  

A questa sottoclasse sono ascritti settori edificati situati in aree potenzialmente 

condizionabili dalla dinamica dei corsi d’acqua o da quella di versante. 

Nuove edificazioni o completamenti saranno possibili solo in seguito alla realizzazione 

di interventi di sistemazione idrogeologica o idraulica volti a mitigare le condizioni di 
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pericolosità esistente. Detti interventi possono essere realizzati anche da uno o più 

soggetti privati, purché l’approvazione del progetto sia di competenza dell’ente pubblico 

e la realizzazione degli stesi interventi sia certificata da apposito collaudo; il progetto e il 

collaudo e dovranno comunque fare esplicito riferimento agli obiettivi da raggiungere in 

relazione alla effettiva eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità. 

In assenza di tali interventi, per il patrimonio edilizio esistente saranno consentiti inter- 

venti di manutenzione, risanamento ristrutturazione e ampliamento con modesto incre-

mento abitativo, nonché la realizzazione di nuove strutture pertinenziali non a fini abitativi. 

A seguito dell'attuazione delle opere di sistemazione idrogeologica sarà possibile 

l'ampliamento, il completamento di edifici preesistenti, il cambio di destinazione d'uso, 

nonché la realizzazione di nuovi edifici. 

Le caratteristiche delle nuove edificazioni (ad es. destinazione d'uso, volumetria) 

dovranno essere verificate alla luce di specifiche e dettagliate indagini di compatibilità 

geologica. 

Con l’intento di non penalizzare le attività agricole e zootecniche, qualora le condizioni 

di pericolosità lo consentano, nell’ambito di attività esistenti è possibile la realizzazione 

di nuove costruzioni secondo i criteri esposti al § 6.2.1 relativo alla classe III-a. 

 

6.2.3.2 Sottoclasse III-b3  

In questa sottoclasse sono inseriti i fabbricati ubicati in un contesto caratterizzato da 

elementi che denotano una situazione di pericolosità geologica elevata, riferita a settori  

di versante in frana o potenzialmente soggetti all’innesco di fenomeni gravitativi. 

In tali settori non saranno consentite nuove edificazioni, neppure a seguito della 

realizzazione di opere di sistemazione idrogeologica. 

In assenza di interventi di sistemazione sono consentiti interventi di manutenzione, 

risanamento conservativo, ristrutturazione e adeguamenti funzionali che ne permettano 

una più razionale fruizione, nonché piccole pertinenze a fini non abitativi. 

A seguito delle opere saranno consentiti anche ampliamenti e un modesto aumento del 

carico antropico. 

Per gli edifici a suo tempo regolarmente autorizzati dei quali ad oggi risulti realizzata 

solo la struttura in c.a., è consentito un aumento del carico antropico che ne permetta la 

fruizione fino al numero di unità abitative originariamente previsto dal progetto 

licenziato. 
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6.4 FASCE DI RISPETTO DAI CORSI D’ACQUA 

I riferimenti normativi in materia sono contenuti nel R.D. 25/7/1904 n°523 e nella L.R. 

5/12/77 n°56 “Tutela e uso del suolo”, con le preci sazioni espresse nella circolare del 

P.G.R 8/10/1998 n° 14/LAP/PET e nella D.G.R. n. 31- 1844 del 7/04/2011. 

Nell’ambito del territorio del comune di Moransengo l’intera la rete idrografica è da 

intendersi compresa nella III Classe e, in particolare, nelle sottoclassi di questa in cui è 

impedita ogni nuova edificazione (III-a, III-b3). 

Il Torrente Stura è iscritto nell’Elenco delle acque pubbliche della Provincia di Asti e nel 

P.R.G. vigente è interessato da fasce di rispetto di ampiezza pari a : 

• 10 m da ciascuna sponda ex R.D. 25/7/1904 n°523 ; 

• 100 m da ciascuna sponda ex art. 29 della L. R. n° 56/77. 

Il rio Valle dei Nervi e il Rio Valbonina hanno sedime demaniale e sono pertanto 

interessati da fasce di rispetto di ampiezza pari a10 m da ciascuna sponda ex R.D. 

25/7/1904 n°523.  

I limiti di in edificabilità previsti dal R.D. 25/7/1904 n°523 sono da considerarsi cogenti e 

aggiuntivi rispetto a quelli derivanti dal PAI e dall’Art. 29 della L. R. n° 56/77.  

Invece, per quanto concerne le fasce del T. Stura derivanti dall’applicazione dell’art. 29 

della L. R. n° 56/77, stante l’assetto geomorfologi co del territorio comunale si ritiene 

congrua e pertanto viene proposta una riduzione delle suddette fasce a 50 m da 

ciascuna sponda. Tale modifica dovrà essere adottata con specifica delibera del 

Consiglio Comunale ai sensi dell’art. 29 comma 2 

Art 29 – comma 2: Qualora in sede di formazione del progetto preliminare di Piano 

Regolatore sia accertata, in relazione alle particolari caratteristiche oro-idrografiche ed 

insediative, la opportunità di ridurre le fasce di rispetto entro un massimo del 50% 

rispetto alle misure di cui al precedente comma, la relativa deliberazione del Consiglio 

Comunale è motivata con l'adozione di idonei elaborati tecnici contenenti i risultati delle 

necessarie indagini morfologiche ed idrogeologiche. Ulteriori riduzioni alle misure di cui 

alle lettere b) e d) del precedente comma, possono essere ammesse con motivata 

giustificazione ed autorizzazione della Giunta Regionale. 

Per i restanti corsi d’acqua minori riportati nella cartografia di analisi e di sintesi, si 

prescrive una fascia avente ampiezza di 10 m da ciascuna sponda, in analogia con 

quanto indicato all’art. 96 del R.D. n. 523/1904. 

Questa è evidenziata nell’Elaborato 5 (Carta di sintesi) con apposita retinatura. 
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Tale prescrizione deve peraltro essere applicata a ciascun corso d'acqua esistente 

nell'ambito del territorio comunale, ivi compresi i tratti di testata di impluvio non 

interessati da deflusso perenne. In tali settori è preclusa ogni nuova edificazione 

nonché modificazioni dell’assetto morfologico, con particolare riferimento alla 

realizzazione di riporti artificiali. 

Le porzioni di territorio inedificate comprese entro le fasce di rispetto sono assoggettate 

ai vincoli relativi alla Classe III-a, mentre quelle edificate debbono obbligatoriamente 

seguire le prescrizioni relative alla Sottoclasse III-b3 . 

In merito ai corsi d’acqua ed alle linee di drenaggio in genere, si sottolinea la necessità 

di riservare una particolare cura alla loro manutenzione soprattutto in corrispondenza 

degli attraversamenti stradali o dei condizionamenti artificiali in genere. 

Si ribadisce inoltre che non è ammesso in nessun caso il condizionamento delle linee di 

drenaggio mediante tubi o scatolari, anche se di ampia sezione. 

 

* * * * * * * 
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ALLEGATO  1  

 

 

SCHEDE  DI  RILEVAMENTO  DELLE  FRANE  

 

 

 

 

 

 

 

NOTA 

 

La localizzazione e la numerazione delle frane è indicata nell’Elaborato 3 – “Carta 

geomorfologica e dei dissesti”, in scala 1 : 10.000. 
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ALLEGATO  2  

 

 

SCHEDE  DI  RILEVAMENTO  DELLE  OPERE IDRAULICHE  

 

 

 

 

 

 

 

NOTA 

 

La localizzazione e la numerazione delle opere in alveo è indicata nell’Elaborato 4 – 

“Carta geoidrologica e delle opere idrauliche”, in scala 1 : 10.000. 




